18 e 19 maggio

EKS&TRA: PREMIAZIONE DEGLI SCRITTORI MIGRANTI VINCITORI E CONCERTI INTERCULTURALI

Con la direzione artistica di Enzo Gentile si apre il Festival Eks&Tra previsto il 18 e 19 maggio in Piazza Erbe a Mantova con il seguente programma:

18 maggio ore 21 Piazza Erbe
premiazione degli scrittori migranti vincitori della XIII edizione del Concorso Eks&Tra

presentatore dell’evento il comico bolognese Vito

18 maggio ore 21.30 Piazza Erbe 

concerto di DJAMELL LAROUSSI
«Essere Algerino non è proprio come essere Arabo» dice Djamel Laroussi per dare un‘idea della sua terra di provenienza, «L‘Algeria è la somma di una popolazione indigena, i Berberi, e di tutte le ondate di invasori che sono arrivati poi: Fenici, Arabi, Romani, Turchi e Francesi. Essere Algerino vuol dire essere tutto questo.»

Djamel Laroussi, compositore, arrangiatore e polistrumentista, ha saputo trasferire un colorito passato culturale nell’attualità della sua musica. Ben lontano dai soliti stereotipi del rai presenta una miscela davvero globale di ritmi, armonie e melodie. Ritmiche intriganti dall’Egitto e dal Marocco si manifestano in canzoni accattivanti insieme alla salsa e al samba, per non parlare dei groove della Guinea e del Camerun. Le cerimonie rituali dei gnawa, la mistica fratellanza Sufi che vive nel Maghreb come minoranza nera, rivivono in architetture pop. Jazz rock, rap, rai e ballate si fondono in un caleidoscopio arabico ripieno di poesia.

Sin da giovanissimo, Djamel subisce l’influenza di due distinti universi musicali: le feste locali lo introducono alle sonorità tradizionali, ma al tempo stesso vuole imparare a suonare le canzoni dei Beatles, di Stevie Wonder e di Wes Montgomery con la sua chitarra. Auto-didatta non si rende conto che sta suonando lo strumento ‘da destro’ nel modo sbagliato, tanta è la velocità mozzafiato e l’abilità con cui si esibisce in performance visionarie.  

Alla fine degli anni Ottanta Djamel decide di portare le proprie corde in Europa e si presenta all’esame per entrare al Conservatorio di Colonia: il primo Africano a studiare jazz (chitarra e batteria) nella prestigiosa accademia. Si dedica allo studio della teoria jazz e delle armonie, ma anche dei ritmi e delle musiche che ancora lo affascinano. Cheb Mami lo invita per un tour mondiale: sicuramente un’ottima opportunità per il giovane studente. Suona al Leverkusener Jazztage con Graham Haynes e col chitarrista di fama mondiale Nelson Veras al congresso della Chet Atkins/Marcel Dadi Association, su invito personale di Marcel Dadi. Djamel insegna ai corsi superiori e suona per il costruttore di chitarre Takamine. 

Il suo primo album solista, ‘Sapoutaly’ esce nel 1997. Jazzthetik, la rivista tedesca, lo descrive come “un approccio alla pop music che può rendersi indipendente sia dalle mode del pop stesso che dagli stereotipi della world music”.

Trasferitosi a Parigi, Djamel produce il secondo album ‘Etoile Filante’ nel 2003, un lavoro che sorprende per l’illimitata carica immaginifica: danza del ventre e ritmi da bossanova, una salsa Berbera, evocazioni di spiriti che virano impercettibilmente nel jazz rock, poesia marocchina Melhoun e rap. La title track rimarrà in testa alle classifiche algerine per mesi, riconoscendone la statura di primissimo piano a livello mondiale.

La perfetta confezione di questa miscela, in particolare negli spettacoli dal vivo, colpisce gli ascoltatori europei che rimangono affascinati dalla complessità del suono, con Djamel e la sua eccellente band impegnati a creare un sofisticato entertainment che può ben trasformarsi in un hit da classifica.  

I fans gli chiedono un disco dal vivo e lui li accontenta non solo con un CD ma anche con un DVD. Dal primo minuto all’ultimo, musicisti perfettamente in sintonia con l’uomo di Algeri fanno scintille, dimostrando quanto gli piaccia suonare dal vivo. Djamel poi fa vedere quanto ci sappia fare non solo con la chitarra ma anche col goumbri (il basso del Sahara) e con percussioni tradizionali come il t'bel e il bendir.

Col tastierista Smail Benhouhou, il sassofonista Momo Mazouni, il bassista Tarik Gasmi, il batterista Guy Nwogang e il Senegalese ‘dervish del 'djembe’' Issakha Sow, Djamel ha costituito una band in grado di offrire grandi capacità strumentali, gioia di suonare e presenza scenica di rara energia. 

Come ha scritto la Essener Wochenpost nella sua recensione: "...chiunque non senta l’urgenza di ballare a un concerto di Djamel Laroussi ha sicuramente bisogno di aiuto!”

Formazione:

DJAMEL LAROUSSI – chitarre,gumbri,voce

SMAIL BENHOUHOU – sintetizzatore,coro,karkabus

TARIK GASMI – chitarra basso, voci, coro

ISSAKHA SOW – percussioni,voci

SAMY CHIBOUB – batteria

19 maggio ore 21 Piazza Erbe 

concerto di KALMAN BALOGH & GYPSY CIMBALOM BAND
KALMAN BALOGH è nato nel 1959 a Miskolc, in Ungheria, città del nord est poco lontana dalla frontiera con la Russia. Proviene da una famosa famiglia di gitani. Ha iniziato a suonare il cimbalom, tipico strumento della tradizione gitana, all’età di 11 anni, stimolato in ciò dallo zio, Elemér Balogh, che fu un grande virtuoso di questo strumento in Ungheria all’epoca. Egli diede le prime lezioni a Kalman, che poi frequentò studi classici a Budapest, sotto la direzione di Beatrix Szollosy e Ferenc Gerencsèr. Kalman si è laureato nel 1980 alla facoltà della stessa Budapest Academy of Music, specializzandosi nel cimbalon, strumento per il quale è considerato oggi in Ungheria, ma anche nel mondo intero, il più grande virtuoso.

Nel frattempo egli ha suonato nell’orchestra “AVAS”, folk dance ensemble di Miskolc, e quello fu il primo vero approccio alla musica tradizionale. Oggi egli suona prevalentemente musica tradizionale, ma è in grado di esibirsi in qualsiasi contesto.

Kalman Balogh, per la sua grande versatilità ed abilità, si è esibito con le migliori folk band d’Ungheria: Janosi, Okros, Mèta, Téka, Muszikas, Visonto, Zsaratnok e Vasmalon. Ma anche molte band straniere si sono avvalse della sua maestria, e tra loro merita una particolare menzione il gruppo svedese Orient Express.    

Nel 1985 ha vinto il premio “The Master of the Popular Arts”, uno dei massimi riconoscimenti nel suo Paese e nel 1987 gli è stato assegnato un secondo importante premio nel “Racz Aladar” cimbalon competition.

Negli ultimi anni Kalman ha suonato con la “Budapest Ragtime Orchestra”, “Szakcsi Lakatos Béla Jazz-Band”, l’orchestra sinfonica “Festival Orchestra” a la “100 Member Gypsy Orchestra” in Budapest.

Ultimamente ha anche dato vita alla sua band, Kalman Balogh & Gypsy Cimbalon Band, che include straordinari virtuosi con i quali può affrontare qualsiasi repertorio e, in coppia con Kuti Sandor, esibirsi in uno straordinario duetto di cimbalon. Quest’ultimo, Kuti Sandor, compare anche nell’ultimo CD di Fabrizio De André, “Anime Salve”, a testimoniare della sua grande popolarità. Con la band Kalman ha inciso alcuni albums che sono regolarmente distribuiti sul mercato internazionale.

Il repertorio della band spazia da esecuzioni di compositori classici a tipici brani gitani di tutta l’area balcanica e di Russia, talvolta opportunamente arrangiati all’organico nel pieno rispetto dell’assetto originale.

Il nostro virtuoso non disdegna anche di esibirsi in solo, eseguendo brani tradizionali del repertorio gitano.

Kalman Balogh si è adoperato per espandere le possibilità della tecnica di suono di questo particolare strumento, ampliandone il repertorio in una continua ricerca. Per raggiungere questo scopo egli ha suonato con numerosi artisti di estrazione musicale diversa, dal rock al jazz, dalla classica al folk. Lo strumento che egli suona, il cimbalon, vanta origini persiane ed è diventato presto molto popolare in tutto il mondo. Grandi compositori quali Franz Liszt, Ferenc Erkel e Igor Stravinsky hanno scritto composizioni per il cimbalon ungherese, contribuendo notevolmente alla sua diffusione e popolarità.

Con lui anche Kuti Sandor, altro grande virtuoso di cimbalon e fantastico contrabbassista, protagonista di alcuni interventi nell’ultimo album di Fabrizio de Andrè, ed ora quasi stabilmente in scena in Sud America.

Formazione:

KALMAN BALOGH- cimbalon e voce

PETER BEDE- sassofono

FERENCS KOVATS -violino

GYORGY MIHALY -contrabbasso

SHABA NOVAK-chitarra

FRANKY LATO- violinista
